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connessione tra l’applicazione di questa categoria e il ruolo – fondamentale 
– delle parentele in queste aree;78 l’intreccio tra diritti signorili, “pubblici”, 
collettivi e privati; le trasformazioni che questi subiscono nel lungo periodo, 
ed il modo in cui si articolano poi, tra antico e nuovo regime,79 e fino ad 
oggi,80 le forme di proprietà collettiva), resta la convinzione che un approfon-
dimento storico analitico possa servire a mettere in discussione definizioni ge-
neralizzanti e spesso prescrittive – che siano quelle delle fonti giurisdizionali 
o statistiche che ho analizzato, o quelle su cui si basano le politiche attuali di 
conservazione e gestione delle risorse ambientali – mostrando le dinamiche 
ambientali specifiche dei popolamenti vegetali, e il loro legame con pratiche 
di lavoro storiche, ovvero quelli che oggi chiameremmo “usi del suolo”.

Figura 1. Marco Antonio Fossa, «Parte occidentale de’ Territorij di Priosa e annessi» (particolare).
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Figura 2. La localizzazione delle mappe di Marco Antonio Fossa. Nella tavola si riportano i toponimi attuali, 
e l’ordine è quello utilizzato nella descrizione all’interno del testo (tavola realizzata da A.M. Stagno).

1.  «Parte orientale de’ Territorij di Cabanne, Palazolo e Ventarola».
2.  «Mandirole e Calzagatta».
3.  «Parte occidentale de’ Territorij di Priosa e annessi».
4.  «Territorij di Scabiamara e Brignole, e parte di quello delle Cabanne»).
5.  «Esola, Ertola, Casalegio, Alpepiana».
6.  «Territorij di Vigosoprano e Vigomezano».
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Figura 3. Localizzazione dell’area di studio (tavola realizzata da A.M. Stagno).
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_ 1.	 O. Raggio, Immagini e verità. Pratiche sociali, 
fatti giuridici e tecniche cartografiche, in “Quaderni 
storici”, 108 (2001), pp. 843-876; D. Moreno, Dal 
documento al terreno. Storia e archeologia dei siste-
mi agro-silvo-pastorali, Il Mulino, Bologna 1990.
_ 2.	 R. Cevasco, D. Moreno, Microanalisi geo-sto-
rica o geografia culturale della copertura vegetale? 
Sull’eredità ambientale dei «paesaggi culturali», in 
“Trame nello spazio. Quaderni di geografia storica 
e quantitativa”, 3 (2007), pp. 83-110; A.M. Stagno, 
Geografia degli insediamenti e risorse ambientali: 
un percorso tra fonti archeologiche e documentarie 
(Ventarola, Rezzoaglio GE), in Geografie del Popo-
lamento. Casi di studio, metodi e teorie, a cura di 
G. Macchi Janica, Edizioni dell’Università, Siena 
2009, pp. 301-310; G. Beltrametti, R. Cevasco, 
D. Moreno, A.M. Stagno, Les cultures temporaires 
entre longue durée et chronologie fine (montagne 
ligure, Italie), in Cultures temporaires et féodalité. 
Les rotations culturales et l’appropriation du sol 
dans l’Europe médiévale et moderne, a cura di R. 
Viader-C. Rendu, Presses Universitaires du Mirail, 
Flaran 2014, pp. 235-258; R. Cevasco, V. Tigrino, 
Lo spazio geografico: una discussione tra storia politi-
co-sociale ed ecologia storica, in “Quaderni Storici”, 
127 (2008), pp. 207-242; V. Tigrino, Produzione 
cartografica, natura della proprietà e storia del pa-
esaggio nella Liguria del Settecento, in Ricchezza, 
valore, proprietà in età preindustriale (1450-1800), 
a cura di G. Alfani-M. Barbot, Marsilio, Venezia 
2009, pp. 319-334.
_ 3.	 Non è stato infatti esplorato in questa fase del-
la ricerca il serbatoio di informazioni costituito dai 
fondi notarili e giudiziari relativi a questi territori.  
_ 4.	 Si vedano ad es. i saggi di P. Grossi, Il pro-
blema storico-giuridico della proprietà collettiva in 
Italia, e D. Moreno, Storia delle risorse ambientali e 
forme di appropriazione, entrambi in Demani civici 
e risorse ambientali, a cura di F. Carletti, Jouvence, 
Napoli 1993 (rispettivamente alle pp. 3-28 e 61-76). 
Cfr. inoltre Risorse collettive, a cura di O. Raggio-
D. Moreno, numero monografico di “Quaderni 
storici”, 81 (1992). Sull’importanza di quest’ultimo 
fascicolo monografico cfr. A. Ingold, Écrire la natu-
re De l’histoire sociale à la question environnemen-
tale?, in “Annales HSS”, 66/1 (2011), pp. 11-29, 
e A. Torre, V. Tigrino, Beni comuni e località: una 
prospettiva storica, in “Ragion Pratica”, 41 (2013), 
pp. 333-346.

_ 5.	 I dati delle indagini statistiche di inizio Ot-
tocento, successive alla incorporazione di questi 
luoghi al Regno di Sardegna, rivelano l’importan-
za dell’area imperiale appenninica alle spalle di 
Genova: i feudi (di varie famiglie, molte di origine 
genovese), compresi nelle valli Aveto, Trebbia, Bor-
bera, Scrivia (oltre ai luoghi di Garbagna, Vargo e 
Campofreddo), vengono suddivisi in 31 comunità, e 
consistono in 97 parrocchie, per una popolazione di 
circa 65.000 persone. Cfr. A. Sisto, I feudi imperiali 
del Tortonese (sec. XI-XIX), Giappichelli, Torino 
1956; V. Tigrino, Dispute giurisdizionali, formazione 
del territorio e commercio nell’area dei feudi impe-
riali, in Uno spazio storico: committenze, istituzioni 
e luoghi nel Piemonte meridionale, a cura di G. 
Spione-A. Torre, Utet, Torino 2007, pp. 251-273.
_6.	 I possedimenti comprendevano nel XVIII seco-
lo, oltre al feudo di Santo Stefano d’Aveto, che è al 
centro di questa analisi, anche quello di Torriglia (che 
assumerà un ruolo centrale nel corso dell’età moderna 
per l’organizzazione di questa sorta di stato feuda-
le), e quelli di Carrega, Ottone, Garbagna, Cabella, 
Gremiasco, ognuno di questi con le proprie, nume-
rosissime terre e «ville» di pertinenza. Gran parte dei 
documenti cui si farà riferimento sono conservati in 
Archivio Doria-Landi-Pamphilj, Roma (d’ora in poi 
ADP), compreso il fondo mappe e disegni, indicato 
come Antico Archivio Genovese. In generale su que-
ste zone – e sui vicini feudi della famiglia Spinola – cfr. 
A. Sisto, I feudi, cit. alla nota 5.
_ 7.	 Sul peso economico dell’economia di transito 
in questi feudi rimando a V. Tigrino, Giurisdizione 
e transiti nei «feudi di Montagna» dei Doria-Pam-
philj alla fine dell’Antico Regime, in Per vie di terra. 
Movimenti di uomini e di cose nella società di Antico 
Regime, a cura di A. Torre, Franco Angeli, Milano 
2007, pp. 161-174; per i territori genovesi limitro-
fi O. Raggio, Faide e parentele. Lo stato genovese 
visto dalla Fontanabuona, Einaudi, Torino 1989. 
Sull’importanza del pascolo cfr. ad es. R. Cevasco, 
Memoria verde. Nuovi spazi per la geografia, Diaba-
sis, Reggio Emilia 2007.
_ 8.	 A partire dal classico E. Grendi, La pratica 
dei confini: Mioglia contro Sassello, 1715-1745, in 
“Quaderni storici”, 63 (1986), pp. 811-845. Pro-
prio su zone limitrofe a queste cfr. O. Raggio, Co-
struzione delle fonti e prova: testimoniali, possesso e 
giurisdizione, in “Quaderni storici”, 91 (1996), pp. 
135-56, e Id., Immagini e verità, cit. alla nota 1.
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_ 9.	 Un dialogo che denota la capacità degli attori 
locali di giustificare le proprie azioni secondo ca-
tegorie giuridiche generali. O. Raggio, Costruzione 
delle fonti (cit. alla nota 8) sottolinea come «l’intrec-
cio tra pratiche di lavoro e pratiche rituali» sia «alla 
base della comunicazione tra sudditi e sovrano».
_ 10.	 Si tratta del terzo comune per estensione del-
la regione, con i suoi 105.30 kmq, che possiede ad 
oggi la quota più estesa di terre collettive (ad uso ci-
vico) in Liguria, gestite da comitati frazionali anco-
ra attivi. Cfr. M. Cricenti, Le comunaglie: una antica 
“nuova” risorsa, in Il Mare in basso, III. Convegno 
Internazionale sulla montagna ligure e mediterra-
nea, Marconi, Genova 1999, pp. 125-133. Il sito 
web del comune segnala ancora oggi la presenza di 
più di 50 frazioni.
_ 11.	 Cfr. S. Sbarbaro, La nascita del Comune di 
Rezzoaglio. Brevi note sulle ragioni storiche che 
provocarono il distacco da Santo Stefano d’Aveto 
(disponibile on line, www.valdaveto.net/documen-
to_333.html). Rezzoaglio, pur facendo parte in An-
tico Regime del marchesato di Santo Stefano, con-
serva sempre una certa distinzione dal territorio di 
quel feudo, a partire già da atti di divisione del XIII 
s. (1251, suddivisione del feudo fra le terre al di qua 
del torrente Gramizza, ai de Meleto, e poi ai della 
Cella, e quelle al di là, rimaste al marchese Corrado 
Malaspina): il corso d’acqua ancora oggi costituisce 
la linea di divisione fra i comuni di Rezzoaglio e 
Santo Stefano d’Aveto, e come vedremo a questo 
confine si farà riferimento anche per differenti mo-
dalità di rivendicazione di diritti sulla terra.
_ 12.	 Si vedano le descrizioni di questa articolazio-
ne riportate da S. Sbarbaro sulla base di documenti 
notarili conservati in Archivio di Stato di Genova 
della fine del XVII s.: «per il primo postovi il borgo 
di S. Steffano, e ville sottoposte allo stesso Borgo 
(...) Nel Secondo quartiere hanno assignato le ville 
d’Alpepiana, Vigo Soprano, Vigomezano, Eisola, 
Ertola, Cassareggio, Brignole, Pian de Queiroli (...) 
Nel 4° quartiere sono state poste le ville dal Mal-
sapello». Del terzo fanno parte «Rezoagni» (Rez-
zoaglio) e altre ville. Malsapello comprenderebbe 
i luoghi di Codorso, Villa Celesia,Villa Isola Co-
mune, Pianazze, Villa Casa de Sbarbori, Casagatta, 
Casa de Bertè, Cardenosa, Ghiriverto, Brugnoni, 
Mandriole, Priosa, Salto,Vaccarile, Gropparolo, 
Ventarola, Gragnorosa, Parazolo, Moglia, Caban-
ne, Mileto, Fossato, Garba, Scabbiamala. Cfr. S. 

Sbarbaro, Anno 1920 - Reclamo degli emigrati in 
Roma delle frazioni di Priosa, Parazzuolo e Caban-
ne, al re d’Italia riguardo il distacco del comune di 
Rezzoaglio da Santo Stefano d’Aveto; questo testo, 
ed altri con utili riferimenti documentari, sono re-
peribili nella sezione Storia del sito www.valdaveto.
net (con riferimenti all’evoluzione storica dei molti 
toponimi cui si farà cenno). A questa suddivisio-
ne sembra fare riferimento la cartografia utilizzata 
(che descrive un territorio coincidente sostanzial-
mente con il secondo ed il quarto quartiere).
_ 13.	 Cfr. Sisto, I feudi, cit. alla nota 5, pp. 108 sgg.
_ 14.	 Cfr. ADP, 77.28, acquisti successivi del 1608, 
1610 e 1652.
_ 15.	 ADP, 77.53, relazione in copia del 5 luglio 
1729.
_ 16.	 ADP, 71.62, nota non datata: Torriglia 3363 
abitanti, fuochi 626; Santo Stefano 3202, 590; Ot-
tone e Valditrebbia 2196, 402; Carrega 2133, 360; 
Cabella 1258, 250; Gremiasco 3439, 731.
_ 17.	 Cfr. ad es. ADP, 64.61; si vedano anche i dati nel-
le appendici del volume di Sisto, I feudi, cit. alla nota 5.
_ 18.	 La statistica ottocentesca sostiene che nel ter-
ritorio dell’ex feudo «non trovasi manifattura alcu-
na», mentre vi era «in tempo addietro un grande 
commercio di transito: S. Steffano era il deposito di 
tutte le derrate, che dal Parmigiano passavano nel 
Genovesato, e viceversa (...); attualmente il com-
mercio è ridotto a soli formaggi, che si fanno nel 
paese, e si vendono a Genovesi (...). La stagnazione 
del commercio obbliga questi abitanti ad espatria-
re: più di due terzi recansi sulla Romagna, nella 
Lombardia e nelle Maremme»: cfr. Tigrino, Dispute 
giurisdizionali, cit. alla nota 5. Si vedano anche, a 
partire da fonti archeologiche, le ipotesi di Stagno, 
Geografia degli insediamenti, cit. alla nota 1.
_ 19.	 Cfr. ad es., per un caso vicino, quello del co-
mune di Borzonasca, A.M. Stagno e V. Tigrino, 
Beni comuni, proprieta` privata e istituzioni: un caso 
di studio dell’Appennino ligure (XVIII-XX secolo), 
in “Archivio Scialoja-Bolla. Annali di studio sulla 
proprietà collettiva”, vol. 1/2012, p. 261-302. Cfr. 
inoltre A.M. Stagno, Archeologia rurale: spazi e ri-
sorse. Approcci teorici e casi di studio, Tesi di Dot-
torato in Geografia storica per la valorizzazione del 
patrimonio storico-ambientale, Università degli 
Studi di Genova, 2009 (che analizza i dati demo-
grafici di una delle «ville» descritte dal Fossa, quel-
la di Ventarola).
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_ 20.	 La parte che riguarda Santo Stefano compren-
de i seguenti luoghi: Santo Stefano (fuochi 40); Al-
pepiana (23?); Vigo soprano (19); Casafredda (12); 
Montegrosso (5); Alegrezze, Casale, Ronco Longo 
(23); Vigo mezzano (20); Alpecella (28); Amborsa-
sco (44); Pieve e Pareto (16); Costapelata e Villa 
(30). La divisione in due parti non coincide con 
quella in quartieri cui si è fatto cenno prima (a cui 
sembrano fare riferimento le mappe).
_ 21.	 Si tratta dei luoghi di Rezoaglio, Chiesa, Po-
zaro, Cerro, IsolaRionda, Calcinara, e Costafigara 
(fuochi 30); Brignole, e Piana (20); Parazuolo Priosa 
Ventarola Pian Domestico e Cardenosa, Castelletti 
Piandasa(?) (40); Cardenosa, Co d’orsi, Salto, Ghi-
riverto e Vaccari (30); Cerisola, Ronco e Noce (37); 
Magnasco e Pian di Fontana (23); Ertola e Casaleg-
gio (22); Cabanne, ScabiaMara, Garba, Mereto e 
Roncopiano (48); Cella (12); Salto, Priosa, Brignoni, 
Mandirola, Calzagatta, Ca’ de Sbarbari (36).
_ 22.	 In questa area – dove la feudalità imperiale 
ha un ruolo importante fino a tutta l’età moderna 
– il fitto perpetuo o enfiteutico sembra costituire 
un vero e proprio istituto politico, che come tale 
si può assimilare alla ricognizione o all’omaggio al 
feudatario più che a un contratto di affitto sempli-
ce (lo nota anche E.C. Colombo in un contributo 
inedito sulla famiglia piacentina dei Mandelli). Su 
un’altra area di feudalità imperiale A. Panjek, Gli 
usi del bosco nelle Alpi Giulie in età moderna, in Co-
munità e questioni di confini in Italia Settentrionale 
(XVI-XIX sec.),  a cura di M. Ambrosoli-F. Bianco, 
Franco Angeli, Milano 2007, pp. 144-168.
_ 23.	 Cfr. ADP, 71.62. Il commissario è Angelo Maria 
Ferrari, sul quale si veda Sisto, I feudi, cit. alla nota 5, 
p. 115. Queste rivendicazioni sarebbero, a parere del 
Ferrari, peculiari del feudo avetano, poiché negli al-
tri feudi doriani i terreni sarebbero tutti riconosciuti 
come enfiteutico-feudali (e dunque del signore), ed i 
sudditi si acconcerebbero a «pagare il dovuto laude-
mio, ò ripa minuta come alcuni dicono».
_ 24.	 Nella documentazione che riguarda i feudi vi-
cini il termine sembra sostanzialmente assente (mi 
è stato segnalato da Maria Rocca un documento del 
1654 riguardante un possedimento feudale della fa-
miglia Fieschi in Valbrevenna, sopra a Genova, in 
cui si allude a “terre [che] si godano come forestri 
alle sue staggioni”). Il termine scomparirà anche 
localmente quasi del tutto all’inizio dell’Ottocento 
(nelle consegne dei boschi curate dagli amministra-

tori sabaudi si trova il termine «selvatico», e solo 
eccezionalmente – ad es. in un caso a Torriglia – i 
locali sollecitati dai funzionari vi fanno ancora ri-
ferimento). È invece ovviamente diffuso il sistema 
della riserva di terreni – in particolare a favore del 
feudatario. Al punto che il modello sembra esse-
re imitato anche dagli stati limitrofi (si vedano le 
osservazioni di D. Moreno, La colonizzazione dei 
«Boschi d’Ovada» nei secoli XVI-XVII, in «Quader-
ni Storici», 24 (1973), pp. 977-1016, p. 985, che fa 
riferimento ad «una riserva feudale della Repubbli-
ca sottratta agli usi liberi delle comunità limitrofe 
almeno per quanto riguarda il prelievo del bosco, 
in cui la Camera del Governo finisce per controlla-
re tutte le attività economiche tranne forse i diritti 
di pascolo».
_ 25.	 Su questo tema rimando a V. Tigrino, M. 
Rocca, Feudi imperiali e località. La moltiplicazione 
dei luoghi nell’appennino ligure di Antico Regime, 
in Reichsitalien in Mittelalter und Neuzeit - L’Italia 
imperiale nel Medioevo e nell’Età Moderna, Atti del 
Convegno, Innsbruck, 11-12 settembre 2014 (in 
corso di stampa).
_ 26.	 Il Fossa risulta commissario nella curia di Tor-
riglia in vari bienni tra il 1693 e 1724, e in quella 
di Santo Stefano nel 1721-23. Nel 1733 lui stesso 
precisa di essere «avvocato in Piacenza»: cfr. ADP, 
71.88. Ulteriori informazioni sul Fossa in Cevasco, 
Tigrino, Lo spazio geografico, cit. alla nota 2, e Ti-
grino, Giurisdizione e transiti nei «feudi di Monta-
gna», cit. alla nota 7 (in quest’ultimo in particolare 
per il suo impegno nel controllo dei transiti e delle 
strade all’interno dei feudi doriani). Le operazioni 
del Fossa coincidono con la seconda fase di inter-
vento di Gian Andrea Doria III Landi, impegnato 
in un lunghissimo governo, dal 1654 al 1743 - fino 
al 1679 sotto tutela della madre Violante Doria 
Lomellini – nel tentativo di organizzare in maniera 
unitaria il composito dominio feudale appenninico: 
cfr. Sisto, I feudi, cit. alla nota 5.
_ 27.	 Sono gli anni in cui il Fossa è attivo come 
commissario proprio a Santo Stefano d’Aveto, ed 
ha «incombenza da S.E. di fare lo stato distinto 
di quel Feudo, e della natura de’ beni di quella 
giurisdizione» (cfr. ADP, 71.36). Le Mappe sono 
conservate in ADP, Antico Archivio Genovese, 10. 
Portano delle segnature che fanno pensare all’esi-
stenza di almeno un’altra mappa (forse perduta, 
oppure ancora da individuare tra quelle comprese 
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nel fondo). Tutte hanno la scala grafica di un mi-
glio, e hanno approssimativamente una scala di 
1:10.000. L’orientamento invece non è uniforme. 
Misurano circa 45x60 cm.
_ 28.	 La mappa ha una segnatura archivistica (n. 2); il 
titolo della Relazione allegata è «Cabanne, Parazolo, 
Ventarola, e Piandomestico». Per un lavoro puntuale 
su questa mappa cfr. Stagno, Archeologia rurale.
_ 29.	 Su questi contenziosi di confine si veda Rag-
gio, Faide e parentele, cit. alla nota 7. Come nota 
S. Sbarbaro, L’antica cappelletta di San Rocco presso 
Ventarola, e le visite sui confini della val d’Aveto fra 
il 1550 e il 1800 (disponibile all’url www.valdaveto.
net/pdf/2013/la_cappelletta_di_san_rocco_pres-
so_ventarola.pdf), contenziosi su queste risorse ar-
rivano fino al XX secolo, e in taluni casi sembrano 
risolversi con l’acquisto da parte dei «partecipi» 
(i diritti vengono rivendicati da ceppi familiari). 
I contenziosi riguardano le pratiche di pascolo, e 
nelle cause novecentesche vengono anche ripresi 
i documenti storici cui farò cenno. Una mappa di 
parte genovese, realizzata dal celebre cartografo 
Matteo Vinzoni in quegli stessi anni, è conservata 
in Archivio di Stato di Genova, fondo cartografico, 
Genova, 867, b. 15 («Pianta dei confini della Pode-
steria di Neirone, e Roccatagliata e del capitanena-
to di Rapallo e siti controversi con le castellanie di 
Torriglia e San Stefano del Principe Doria»).
_ 30.	 Cfr. Tigrino, Giurisdizione e transiti, cit. alla 
nota 7. Sulle relazioni tra pratiche di lavoro, quali-
tà giuridica dei terreni e forme e durata della loro 
occupazione – analizzate attraverso un approccio 
archeologico – cfr. A.M. Stagno, Archaeology of 
Commons: a multidisciplinary approach to the recon-
struction of multiple uses and conflicts on European 
uplands, in Proceedings of the Third International 
Landscape Archaeology Conference, Roma 2014. 
Cfr. inoltre Raggio, Immagini e verità.
_ 31.	 Sulla pratica del ronco e delle colture tempo-
ranee nell’Appennino ligure cfr. Cevasco, Memoria 
verde, cit. alla nota 7; Moreno, Dal documento al 
terreno, cit. alla nota 1; Raggio, Immagini e verità, 
cit. alla nota 1; Id., Faide e parentele, cit. alla nota 
7, p.145 e sgg. Il ronco è una pratica specifica per 
coltura temporanea, non assimilabile al debbio, che 
in generale e periodicamente riformava la macchia 
dopo il pascolo.
_ 32.	 Cfr. ad es. S. Bertolotto, R. Cevasco, Fonti 
osservazionali e fonti testuali: le «Consegne dei Bo-

schi» e il sistema dell’«Alnocoltura» nell’Appennino 
Ligure Orientale (1822), in “Quaderni storici”, 103 
(2000), pp. 87-108.
_ 33.	 La mappa non ha alcuna segnatura archivi-
stica. La relazione è intitolata «Calzagatta, Ca’ de 
Sbarbari, Brugnoni, Codorso, e Mandirole».
_ 34.	 La mappa è segnata con il numero 5. Il titolo 
della Relazione allegata, tronca nel finale, è «Priosa, 
Cardenosa, Ghirinerto [Ghiriverso], Vaccarile, Sal-
to, e Roncopiano». Si tratta dell’unica che contiene 
una legenda con alcune indicazioni inserite nella 
mappa stessa (che riguardano confini con la pode-
steria genovese di Neirone).
_ 35.	 La mappa è segnata con il numero 7. Il titolo 
della Relazione allegata è «Scabbiamara, Garba, 
Fossato, e Mareto, Brignole e Piano».
_ 36.	 Cfr. Moreno, Dal documento al terreno, cit. 
alla nota 1.
_ 37.	 A proposito di una certa reticenza dei docu-
menti, Cevasco, Memoria verde, cit. alla nota 7, 
p. 60 sgg., segnala che i pascoli spesso non sono 
esplicitamente nominati nei documenti (piuttosto 
si parla di prati, boschi ecc). In G. Beltrametti, Spa-
zi e diritti collettivi nell’Appennino ligure (XVIII-
XX sec.), tesi di Dottorato, Università degli Studi 
di Genova, 2014, a proposito del rapporto tra bo-
sco e pascolo, si segnala la risposta di un abitante 
del mandamento di S. Stefano d’Aveto nel corso di 
un’inchiesta sullo stato dei boschi nel Regno di Sar-
degna di inizio Ottocento: «In tutti li territori silve-
stri si alberati d’one nociuole che cerri e faggi come 
pure di castagne si conducono quotidianamente in 
buona stagione i bestiami al pascolo comprese le 
capre (...). Senza l’uso di tutte le terre salvatiche per 
far pascolare i bestiami, poco bestiame potrebbe-
ro ritenere li abitanti di detto mandamento e cosi 
verebbe a cessare la primaria industria che da la 
sussistenza a questa stessa popolazione».  
_ 38.	 La mappa è segnata con il numero 3. Il titolo 
della Relazione allegata è «Territorij di Alpepiana, 
e Monte; Ville di Eisola, Ertola, e Casaleggio».
_ 39.	 La mappa non ha alcuna segnatura archivisti-
ca. La relazione ha lo stesso titolo della mappa, con 
i toponimi invertiti.
_ 40.	 Anche nei successivi Statuti che verranno 
emanati nei feudi del Principe Doria (cfr. nota 66) 
viene confermata l’importanza dell’articolazione 
dei diritti rispetto ai gruppi insediativi locali, san-
zionando anche le usurpazioni da parte di abitanti 
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di giurisdizioni doriane vicine («intendendo per 
Forastieri a quest’effetto anche quei sudditi, qua-
li siano d’altra nostra Giurisdizione»), e tenendo 
particolare conto dell’organizzazione topografica 
locale («In quelle Giurisdizioni, ove i Boschi, e 
Selve comunali fussero divisi per Quartieri, Ville, o 
Famiglie, non potranno gli abitanti di un Quartie-
re, o Villa, o quelli rispettivamente di una Famiglia 
(...), tagliare, o far legna in qualsivoglia modo, e sot-
to qualunque pretesto, né anche per uso proprio, 
né Boschi, o Selve appartenenti all’altro, o altra, 
Quartiere, Villa, o Famiglia»). Sulla titolarità dei 
diritti collettivi da parte delle «villae», cfr., oltre a 
Tigrino, Rocca, Feudi imperiali e località, cit. alla 
nota 25, e ai lavori già citati di Raggio, anche A. 
Dani, Pluralismo giuridico e ricostruzione storica dei 
diritti collettivi, in “Archivio Scialoja-Bolla. Annali 
di studio sulla proprietà collettiva”, vol. 1.2005, pp. 
61-84. Sul rapporto tra modalità di concessione dei 
beni e strutturazione insediativa vedi Moreno, La 
colonizzazione. 
_ 41.	 Sull’importanza dei diritti (collettivi) di casali, 
frazioni ed altri soggetti non corrispondenti al co-
mune in ambito signorile vedi, per il caso francese, 
J.-R. Trochet, Terre comuni nel Nord-Est della Fran-
cia e nel Massiccio armoricano: genesi, usi, pratiche, 
in “Quaderni storici”, 79 (1992), pp. 105-134. Cfr. 
inoltre Les espaces collectifs dans les campagnes. 
XIe –XXIe siècle, P. Charbonnier-P. Couturier-A. 
Follain-P. Fournier (eds.), Presses Universitaires 
Blaise Pascal, Clermont Ferrand 2007.
_ 42.	 Rimando per alcune indicazioni bibliografiche 
alla nota 4, e ad altri riferimenti nelle note successi-
ve. Si veda anche La gestione delle risorse collettive. 
Italia settentrionale, secoli XII-XVIII, a cura di G. 
Alfani-R. Rao, Franco Angeli, Milano 2011.
_ 43.	 Cfr. ADP, 71.34.
_ 44.	 Le modalità con cui l’indagine viene effettuata 
sono indicate nella stessa relazione: «per alcune si 
è essaminato testimoni che depongono esser state 
dette terre forestri e ridotte a coltura di propria aut-
torità, per altre li istessi usurpatori l’han confessato, 
per altre si prova o per meglio dire si arguisce da 
che non si vedono notte in libro alcuno de registri 
antichi come sono tutte le altre domestiche et inve-
stite della detta giurisdizione, segno manifesto che 
son terre state fatte e coltivate di fresco, et che se 
fussero state investite, ne apparirebbe qualche scrit-
tura, oltre che quasi tutti i paesani le tengono per 

terre forestri et della Camera». In ADP, 78.8, un re-
gistro di fitti datato 1653-59, che è l’esito di questa 
operazione («1653 etc. Libretto de fitti et altri inte-
ressi Camerali che l’Ill.mo Cam. Dell’Ecc. Prencipe 
Andrea Doria Landi malamente perdeva nella sua 
giurisditione di Torriglia, e poi per suo ordine si 
sono chiariti repartiti, et addossati a chi de iure spet-
tavano»), e che contiene indicazioni sia su particolari 
che su «homini» ed agenti delle varie ville. La parte 
finale del registro continua come «Nota d’alcune in-
vestiture nove per ordine dell’Ecc. Patrone fatte dal 
Dellegato Gio Domenico Lora».
_ 45.	 ADP, 71.62, relazione di Gio Pietro Riccardi 
(s.d.).
_ 46.	 Su questi aspetti rimando a, Istituzioni, a cura 
di L. Giana-V. Tigrino, numero monografico di 
“Quaderni storici”, 139, 2012.
_ 47.	 Cfr. per qualche riferimento generale, e per 
una prima bibliografia, A. Massironi, Nell’officina 
dell’interprete. La qualificazione del contratto nel 
diritto comune (secoli XIV-XVI), Giuffrè, Milano 
2012, pp. 170 e sgg.
_ 48.	 O. Raggio, Costruzione delle fonti e prova, cit. 
alla nota 8, sottolinea l’importanza degli strumen-
ti enfiteutici con i quali i feudatari concedettero il 
dominio utile, «in qualche caso con titolarità indivi-
duale, ma più spesso a favore di tutti i capi di casa 
della universitas della parrocchia o delle ville (con 
ampia libertà di riparto)». Inalienabilità e trasmis-
sione riservata ai soli discendenti maschi avrebbero 
poi trasformato queste concessioni in «possessi di 
famiglie o di ville»; a fronte del riconoscimento del 
dominio eminente al feudatario, ampia libertà nel 
disporre di tali beni sarebbe dimostrata dalle tran-
sazioni registrate dai notai (anche se negli accordi si 
tiene presente sempre l’eventuale opposizione dei 
feudatari).
_ 49.	 Cfr. ADP, 71.34, che contiene uno «Scritto 
formato dal Dottor Giacomo Tomaso Lodi», di 29 
cc. Il Lodi è un avvocato che opera a Genova tra 
fine Seicento e inizio Settecento (periodo al quale 
risale lo scritto, annotato poi nel 1716).
_ 50.	 La scrittura del Lodi insiste sul fatto che in 
«Germania» e in altri luoghi l’Equità non ha valore, 
e che il «Marchese di Torriglia, creato per lo stes-
so Feudo Vicario Imperiale, tiene in quello tutta 
l’autorità dell’Imperatore nell’Imperio» (si obiet-
ta insomma implicitamente che il riferimento non 
deve essere la vicina Repubblica di Genova, dove è 
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accolta). Su questo legame con l’Impero ritorna il 
Fossa (cfr. ivi, 71.34).
_ 51.	 In ADP, 71.35, un «inventario di scritture da 
mandarsi al sig. D. Fossa», con una serie di rias-
sunti; tra queste alcuni pareri originariamente com-
presi in un «cartone dell’equità di Bartolo», con 
«copia delli scritti del dottor Bianchi colla risposta 
delli Dottori Sorba, e Fossa». Nelle citazioni faccio 
riferimento appunto al riassunto dello scritto favo-
revole all’applicazione dell’Equità di un tal Bian-
chi, e alla risposta del Lodi.
_ 52.	 Cfr. ADP, 71.35.
_ 53.	 Si tratta di una sorta di trattato rimasto in for-
ma manoscritta, che è presente in diverse copie in 
ADP. La stesura originale è probabilmente quella, 
oggi smembrata, conservata ivi, 71.88, dove sono i 
primi 6 «capi» del trattato (cc. 1-85), il 16 («delle 
rinovative») ed il 17 («de miglioramenti»); ivi, 39.16 
i «capi» dall’8 al 15 (cc. 86-248). Le varie parti sono 
firmate dal Fossa. Ivi, 71.88 anche le «Conclusioni 
in jure (…) in materia di rinovativa delle Enfiteusi 
di Torriglia» ed altra scritture sull’argomento di Pier 
Andrea Bologna. La datazione dell’opera del Fossa è 
incerta. Un appunto dice che le «Osservazioni» sono 
state spedite da questi nel marzo 1728 (è la data di 
una copia di bella mano, ivi, 77.60), ma esse risalgo-
no senza dubbio ad almeno alcuni anni prima.
_ 54.	 In questo la retorica del conservazionismo 
attuale, e della presunta, primigenia condizione 
“naturale” dell’ambiente pare molto meno critica 
e meno mossa di quella del Fossa, che invece basa 
i suoi ragionamenti proprio sulle discontinuità, e 
sulla rapidità delle trasformazioni ambientali. Il 
funzionario allude infatti non tanto ad una “rina-
turalizzazione” (tanto per usare il termine della 
retorica ambientale odierna) quanto ad una tempo-
ralità (talora su archi temporali molto lunghi, fino 
ai 25 anni) dei cicli di semina e di pascolo adottati 
nei sistemi multipli, dove ogni spazio è sottoposto 
all’uso di pascolo: un esercizio di un diritto che im-
pedisce la (ri)naturalizzazione e controlla piuttosto 
la dinamica dell’ecologia del sito fino al ricostituirsi 
di una copertura vegetale di volta in volta boschiva, 
arbustiva o erbacea o mista. Tutte queste situazioni 
intermedie si colgono ad esempio nelle informa-
zioni raccolte nel secolo successivo attraverso le 
denunce dei boschi di quest’area (cfr. Cevasco, Me-
moria verde). Ma la funzione del pascolo è già ben 
presente agli Agenti feudali.

_ 55.	 Compilazioni analoghe sono diffuse un po’ in 
tutti i feudi limitrofi, ed esiste un dialogo aperto 
tra gli amministratori, anche di feudatari diversi, 
sulla maniera in cui affrontare tali problemi; non 
è d’altronde raro che le carriere siano incrociate (e 
sarebbe di grande utilità ricostruire maggiori infor-
mazioni su queste figure). Cfr. ad es. ADP, 78.2. R. 
Savelli, Repertorio degli statuti della Liguria (secc. 
XII-XVIII), Genova 2003, che segnala una produ-
zione analoga nei vicini feudi della famiglia Fieschi 
(«Consuetudini enfiteotico-feudali» di Savigno-
ne, del 1740 e di Croce – l’attuale Crocefieschi –, 
del 1733), e un altro esempio nella vicina Cabella 
Ligure. Non è però segnalato il testo del Fossa. 
Un’edizione del testo su Savignone in M. Callura, 
Consuetudini enfiteutico-feudali del feudo imperia-
le di Savignone, tesi di laurea, Facoltà di Lettere 
e Filosofia, Università degli Studi di Genova, a.a. 
1976-77 (in cui, come nel caso doriano, si insiste sul 
fatto che tutti i beni della giurisdizione sarebbero 
enfiteutico-feudali). Altre compilazioni analoghe 
riguardano il feudo di Mongiardino, e quelli di 
Roccaforte, e di Vigo e Ronco, della famiglia Spino-
la (ringrazio Maria Rocca per la segnalazione). Un 
primo tentativo di comparazione in Tigrino, Rocca, 
Feudi imperiali e località, cit. alla nota 25.
_ 56.	 Cfr. le indicazioni in Sisto, I feudi, cit. alla nota 5.
_ 57.	 In ADP, 78.2, lettera del 6 maggio 1723 del 
Fossa, rispetto alle disposizioni in materia di enfiteu-
si nello statuto del vicino feudo di Compiano, che 
proibisce di vendere alberi senza essere proprietari 
dei fondi, per evitare che si possa «altera[re] in tal 
guisa l’identità de medesimi beni, (...) confondendo-
si la partita con grave discapito della di lui Azienda» 
(si tratta di una indicazione che è presente anche 
come norma all’interno di alcuni statuti di feudi del-
la zona, ad es. Savignone e Ronco). In ADP, 71.34, 
«Copia d’ordini dati dal sig. marchese Adorno nel 
suo feudo di Borgo [oggi Borgo Adorno] per ov-
viare i pregiudizi della sua camera nelle divisioni di 
beni soggetti alla medesima; come pure per mettere 
in cauto i fitti nelle occasioni delle vendite, e distratti 
da medesimi beni. Avutansi (...) nel mese di agosto 
1724». Qui l’operazione fatta dagli utilisti consiste 
nel frazionare le unità di terreno di cui sono investiti, 
attribuendo agli appezzamenti meno produttivi l’ag-
gravio dei carichi di fitto più alti (fino a farli diven-
tare insolvibili), e mantenendo con un carico scarso 
o nullo i migliori. Anche in questo caso la risposta 
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feudale si concretizza in un tentativo di riprendere 
il controllo attraverso una campagna di censimento 
dei terreni.
_ 58.	 Copia di lettera del 4 agosto 1731 del Fossa al 
principe Doria, da Ancarano in val di Trebbia, in 
ADP, 71.35; altro materiale ivi, 64.80 (datato 1731).
_ 59.	 Cfr. ADP, 71.35, in riferimento a Torriglia, ma 
con un valore generale su tutti i «feudi di Monta-
gna» della famiglia (il questionario è riferibile al 
lavoro del Fossa).
_ 60.	 Una norma che vieta la costruzione di casoni 
è presente negli statuti dei feudi doriani che ver-
ranno promulgati nel 1736 (sui quali cfr. nota 66): 
«Proibiamo altresì il fabbricare in dette Foreste 
alcun Casone, oltre quelli, che già vi sono, senza 
nostra speciale permissione, sotto pena di lire 
venticinque er ogni Casone, che si fabbricasse, o 
si principiasse a fabricare, oltre la distruzione del 
medesimo». Queste dinamiche nel corso del Sette-
cento potrebbero essere in relazione con l’addome-
sticamento (e terrazzamento) di nuovi terreni.
_ 61.	 Il riferimento alle serre (da legname) e alle fer-
riere – aggiunto successivamente al testo – segnala 
con tutta probabilità il tentativo di inserire nel con-
tenuto delle investiture originali attività che vennero 
in realtà promosse successivamente dal feudatario. 
In generale sul «Diritto del boscatico e pascatico», 
con la precisazione che i beni «forestri» sono ulte-
riormente riservati rispetto a quei generici diritti 
signorili, cfr. anche ADP, 71.34. L’archivio feudale 
conserva documentazione su questi tentativi di in-
vestimento “industriale” da parte del signore – non 
di rado falliti – che prevedono un uso specifico delle 
risorse boschive (cfr. anche Sisto, I feudi) Su proble-
mi analoghi di conflitto sull’uso delle risorse tra feu-
datari e comunità in area imperiale, si veda Panjek, 
Gli usi del bosco, cit. alla nota 22.
_ 62.	 Si veda anche Tigrino, Giurisdizione e transiti, 
cit. alla nota 7, pp. 165 e 170.
_ 63.	 Cfr. Archivio di Stato di Genova, Curia valli e 
monti, 84. Nel documento si invita a tenere conto 
della «disposizione della raggione commune a te-
nore della quale ogni Patrone è tenuto permettere 
ai suoi sudditi il commodo di pascolare e legnare 
nelle Selve, e terre Salvatiche ancorché l’emolu-
mento di esse fosse di spettanza dello stesso Pa-
drone». Ringrazio Maria Rocca per avermi messo 
a disposizione la riproduzione del documento. 
Le autorità citate in questa memoria del 1756 sui 

diritti di pascolo di due ville feudali della Valbre-
venna, a pochi chilometri da luoghi qui illustrati, 
sono, tra gli altri, Luca da Penne, Marino Freccia, 
Giovan Vincenzo d’Anna, ovvero i più noti giuristi 
impegnati nella discussione intorno ai diritti di uso 
civico che divisero per tutta l’età moderna – e ol-
tre – comunità e feudatari. Cfr. S. Barbacetto, L’uso 
civico sul demanio feudale: origini giurisprudenziali 
(sec. XVI-XVII), in “Archivio Scialoja-Bolla. Annali 
di studio sulla proprietà collettiva”, 1 (2006), pp. 
165-188.
_ 64.	 Cfr. ADP, 71.35: «Le persone a quali non con-
viene l’acquisto sono le Forastiere, (...) l’università, 
le Chiese, e luoghi pij non negandosi in questo caso 
la facoltà d’alienare e provedere all’urgenza dell’enfi-
teuta, potendolo fare egualmente con altri vietandosi 
solo il passaggio de beni in persone, e corpi a quali 
non conviene al P.D. il permetterne l’acquisto».
_ 65.	 Cfr. ADP, 71.35.
_ 66.	 Si tratta degli Ordini, e costituzioni civili, e 
criminali, e tariffa di S. E. il Principe Gian Andrea 
D’Oria Landi per i suoi feudi di Torriglia, Garba-
gna, Ottone, Carrega, S. Stefano, Loano, Stellanello, 
Gremiasco, e loro annessi, Genova, nella stamperia 
di Niccolò, e Paolo Scionico, 1736. Per quel che 
riguarda i ronchi, lo stesso statuto rimanda alle ben 
più dettagliate indicazioni dei documenti che ab-
biamo in parte analizzato: «Resta proibito ad’ ogni 
Persona il fare ne’ Boschi, o Foreste di qualsivo-
glia delle nostre Giurisdizioni, eziandio ne’ Terre-
ni proprj, alcuni di que’ ronchi, che volgarmente 
si chiamano ronchi coperti, ed’ abbrugiati sulle 
ceppe (...) Rispetto poi all’altra specie di ronchi si 
osserveranno gli Ordini particolari, che vi sono, o 
pro tempore vi saranno» (Libro primo cap. XVI 
“De Boschi, Selve, e Foreste). Il testo statutario fa 
cenno sia a «Boschi, e Selve tanto comunali, che 
divisi, e ripartiti come sovra frà Quartieri, Ville, e 
Famiglie», sia a «Boschi, e Selve Camerali».
_ 67	 La definizione delle “qualità” del Bologna 
proviene proprio dal proemio agli Ordini (dove si 
aggiunge che era «già da molti anni Giudice gene-
rale delle Appellazioni, e Revisore de Voti Crimina-
li, e Camerali» in quei feudi). Sull’opera del Bolo-
gna vedi anche Sisto, I feudi, cit. alla nota 5, pp. 150 
e sgg., oltre che la scheda in Savelli, Repertorio, cit. 
alla nota 55, p. 271.
_ 68.	 Vedi ADP, 71.62. Cfr. anche Sisto, I feudi, cit. 
alla nota 5, p. 157 e pp. 207-8 (per il testo della 
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disposizione). La risoluzione susciterà in alcuni casi 
opposizioni locali.
_ 69.	 Cfr. ad es. ADP, 77.60, «Torriglia, ronchi, di-
sposizioni relative a detti ronchi, ossia alle rompiture 
di terreni sodi per farvi la sementa. Dopo il 1755»; 
qui un «Ordine in materia de Ronchi per la Giuri-
sdizione di Torriglia» (del 1791-92, con riferimento 
a disposizioni precedenti, a partire dal 1690).
_ 70.	 Il riferimento non sembra coincidere con l’u-
so ottocentesco del termine gerbido, utilizzato ad 
esempio dagli ingegneri cartografi sabaudi. Si tratta 
infatti qui non tanto del cenno a terreni sterili ed 
incolti, quando ad uno stadio iniziale, «acerbo» del 
terreno. Cfr. Moreno, Dal documento al terreno.
_ 71.	 Risultano infatti appositi registri dei ronchi, 
ad es. nell’Archivio Storico Comunale di Torriglia 
(dove non è stato possibile però rintracciare l’unità 
archivistica, a causa del disordine in cui è conserva-
to il materiale).
_ 72.	 ADP, 64.61, in un indice si indica una sospen-
sione «per tempo indefinito» dell’osservanza delle 
nuove costituzioni (gli statuti).
_ 73.	 Cfr. ADP, 75.42.
_74.	 Cfr. ADP, 71.36 (liti su fitti e enfiteusi, fino 
agli anni Trenta dell’Ottocento), e ivi, 93.25. Il 
caso dei Doria-Pamphilj è illustrato in A. Sisto, Dei 
feudi imperiali della famiglia Doria Pamphilj Landi 
durante il periodo napoleonico e la Restaurazione, in 
“Bollettino storico bibliografico subalpino”, XLII 
(1940), pp. 190-220. Liti analoghe anche nel caso 
francese (segnalate in Les espaces collectifs dans les 
campagnes).
_ 75	 La conflittualità tra pratiche consuetudinarie 
e investimenti centrali, ma soprattutto la condanna 
delle tecniche locali di sfruttamento delle risor-
se come anti-economiche o anti-ecologiche (che 
è funzionale alla loro obliterazione) non sembra 
dunque manifestarsi in maniera preponderante 
nell’Ottocento (come considera ad es. Moreno, Dal 
documento al terreno, p. 263 sgg.).
_ 76.	 Si vedano ad es., oltre alla bibliografia indicata 
in nota 2, Bertolotto, Cevasco, Fonti osservazionali; 
R. Cevasco, The environmental heritage of a past 
cultural landscape: the alderwoods (Alnus incana 
Moench) in the upper Aveto Valley (NW Apennines) 
in, Nature and History in Modern Italy, M. Armie-
ro-M. Hall (eds.), Ohio University Press, Athens, 
Ohio 2010, pp. 126-140. Queste ricerche mostrano 
che nell’Ottocento si susseguono la condanna pri-

ma e l’obliterazione poi di queste pratiche locali.
_ 77.	 Cfr. Moreno, Dal documento al terreno, cit. alla 
nota 1, pp. 211 e segg. Cfr. anche Cevasco, Memoria 
verde, cit. alla nota 7, p. 68. L’importanza del tema 
dei “saperi locali” era sollevato, in rapporto alle ri-
sorse collettive, in D. Moreno, O. Raggio, Premessa 
a Risorse collettive, cit. alla nota 4. Si veda anche Bel-
trametti, Spazi e diritti collettivi, cit. alla nota 37.
_ 78.	 Il ruolo fondamentale del contratto enfiteuti-
co, pur nelle trasformazioni che coinvolgono i siste-
mi di proprietà in quel periodo, è evidente almeno 
per tutto l’Ottocento, quando ancora si discute, ad 
esempio, sul tema dell’Equità di Bartolo (cfr. ad es. 
Repertorio generale alfabetico della giurisprudenza 
degli Stati Sardi dal 1848 al 1859 inclusive in ogni 
materia, compilato a cura dell’avv. Cav. F. Bettini e 
di altri giureconsulti, Unione tipografica-editrice, 
Torino 1861, p. 553, dove si afferma che «alle enfi-
teusi in Liguria si applica la teorica di Bartolo”).
_ 79.	 Anna Maria Stagno ha provato in questo sen-
so un esercizio puntuale di localizzazione dei ter-
reni «forestri» nella mappa del Fossa relativa alla 
villa di Ventarola, mettendoli in relazioni con in-
dagini statistiche del secolo successivo (cfr. Stagno, 
Archeologia rurale: spazi e risorse, cit. alla nota 19, 
pp. 183 sgg.; R. Cevasco, D. Moreno, A. M. Stagno, 
Géographie historique et archéologie environnemen-
tale des bâtiments ruraux: quelques notes de terrain 
sur l’habitat animal dans un site des Apennins ligu-
res (Nord-Ouest de l’Italie) du XVII au XX siècle, in 
Maisons paysannes en Europe occidentale XV-XXI 
siècles, J. R. Trochet (ed.), Paris, 2008, pp. 71-80). 
Pur mettendo in conto, naturalmente, le profonde 
trasformazioni incorse in quel lasso di tempo, il 
confronto conferma il fitto intreccio tra diverse for-
me di possesso: i «forestri» risultano in buona par-
te corrispondere alle «terre salvatiche» citate nelle 
«Consegne di Boschi» realizzate nel 1821 dall’am-
ministrazione sabauda, che sono costituite a quella 
data sia da terreni privati, sia da «comunaglie» di 
villa o di parentela (talora anche di più di una).
 _ 80.	 Sul tema della proprietà collettiva e del suo 
(scarso) ruolo oggi nelle politiche ambientali cfr 
G. Beltrametti, V. Tigrino, Comune, collettivo, 
sconosciuto. La storia della proprietà collettiva e il 
paesaggio rurale storico, in Oltre la rinaturalizzazio-
ne. Studi di ecologia storica per la riqualificazione dei 
paesaggi rurali, a cura di V. Moneta-C. Parola, Oltre 
edizioni, Sestri Levante (GE) 2014, pp. 29-46.
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